
Prorogata fino al 26 giugno la mostra 
al Castello di Miradolo (TO)

OLTRE IL GIARDINO. L’abbecedario di Paolo Pejrone

In risposta al grande interesse del pubblico, la mostra sarà visitabile fino al 26 giugno (la chiusura
era  inizialmente  prevista  il  15 maggio).  “Oltre  il  Giardino.  L’abbecedario  di  Paolo Pejrone” è la
mostra  che  segue  il  corso  delle  stagioni,  che  accompagna  il  trascorrere  del  tempo,  che  muta
prospettive,  colori,  luci  e  ombre,  come un giardino.  Il  progetto espositivo,  distribuito  nelle  sale
storiche del Castello e nei sei ettari del Parco all’inglese che lo circondano, è stato immaginato come
un cammino ideale lungo un anno, dall’estate 2021 alla primavera 2022,  dove le opere in mostra
cambiano con il variare delle stagioni. 
Nella sua inedita e ultima veste, quella primaverile, sono esposti nuovi modelli e disegni pomologici
di fragole, albicocche, mele e pere, in tema con la stagione,  di Francesco Garnier Valletti, ultimo
ineguagliato modellatore e riproduttore di frutti artificiali, artigiano, artista e anche scienziato, e il
“Tappeto natura – Cavolo canario” di Piero Gilardi. I tappeti natura riproducono fedelmente scenari
naturali  con  intento  ironico  e  polemico:  l’artista  prende  spunto  dalla  pop  art  statunitense,  in
particolare  le  creazioni  di  Claes  Oldemburg,  per  denunciare  l’intervento  dell’uomo  che  ha
trasformato la natura in realtà asettica e del tutto artificiale.    
Le nuove opere si affiancano a quelle già presenti, provenienti per la maggior parte da collezioni
private, di Andy Warhol, Giorgio Griffa, Lucio Fontana, Giovanni Frangi, Francesco Menzio, Arrigo
Lora  Totino,  Gilberto  Zorio,  Umberto  Baglioni,  Paola  Anziché,  Robert  Rauschenberg,  Giuseppe
Penone,  Mario  Merz,  Giovanni  Anselmo,  per  costruire  un  dialogo  immaginario  con  le  parole
dell’architetto Paolo Pejrone  intessendo riferimenti e suggestioni e suggerendo letture e possibili
interpretazioni del percorso di visita per costruire un cammino, oltre il giardino. 
La mostra, realizzata dalla Fondazione Cosso al Castello di Miradolo a San Secondo di Pinerolo (TO),
a cura di  Paola Eynard e Roberto Galimberti,  si  sviluppa attorno al  concetto di  abbecedario:  un
“ABC” del giardino, in rigoroso dis-ordine alfabetico, secondo le parole e i pensieri di Paolo Pejrone,
ma soprattutto una riflessione profonda e intima su temi come la luce, l’ambiente, la calma, i dubbi,
le speranze, le sfide che il mondo contemporaneo offre al rapporto tra uomo e ambiente. 
I lavori di Robert Rauschenberg, come un giardino, hanno una forte unicità determinata dal modo in
cui l’artista sceglie e accosta gli elementi in composizioni libere, in cui le imperfezioni del processo
serigrafico distinguono il  suo lavoro dalla più fredda Pop Art. Negli  anni ‘70 con questa tecnica,



l’artista realizza il poster per le celebrazioni della Prima Giornata Mondiale della Terra “Earth Day 22
April”  (Anni  ‘70) per  sensibilizzare  l’opinione  pubblica  sulle  emergenze  ambientali.  Arrigo  Lora
Totino, uno degli  interpreti più rappresentativi del  movimento internazionale di  Poesia Concreta,
spazia tra gli strumenti della tipografia e del collage, utilizzando espedienti quali la ripetizione, la
sovrapposizione e il rovesciamento di parole e frasi: in “Foglia” (Anni ’80) inquadra le parole “foglio”
(il luogo del disegno) e “foglia” (una delle forme del giardino) in una simmetrica struttura visiva.
Parallelamente  il libro di Giovanni Anselmo “116 Particolari visibili  e misurabili di  infinito” (1975)
sembra  evocare  una  traccia,  visibile  e  misurabile  appunto,  di  un  pensiero  destinato  a  restare
incompleto  o parziale  non in sé,  ma nella  prospettiva  soggettiva  da cui  lo  osserviamo: come il
progetto di un giardino, visibile nella sua varietà, misurabile nella sua estensione ma inafferrabile
nella  sua  prospettiva  temporale.  Il  libretto di  Lucio Fontana “Concetto Spaziale” (1966) sembra
richiamare  l’oro  di  Venezia,  la  ricchezza  della  Serenissima  che si  affaccia  e  si  apre  all’Asia  ma,
soprattutto, un orizzonte che si compie al di là del mare, al di là dello sguardo stesso: un Oriente
che è lontananza, immaginazione, che è possibilità d’altrove, nello spazio e nel tempo. L’Oriente
racchiuso in un fiore che proviene dalla Cina è il soggetto dell’opera di Andy Warhol “Senza titolo”
(Anni ’70). Con “Urpflanze” (2020) Giovanni Frangi affronta il tema che fu la magnifica ossessione di
Claude  Monet:  le  ninfee.  La  Urpflanze  è  la  pianta  originaria,  primordiale,  ma per  l’artista  non
rappresenta un’indagine sul  soggetto,  ma sulla  pittura che qui  sceglie  il  velluto come supporto,
come luogo in cui posarsi nel suo effimero permanere. La scultura sospesa “Verticale” (2021), creata
appositamente per il Castello di Miradolo da Paola Anziché, è una sapiente lavorazione a intrecci
concentrici, frutto di una attenta e meditata tecnica di intreccio che nasce dalla cura per i materiali
impiegati  (lana,  cotone e seta)  e da una conoscenza profonda, lentamente maturata,  delle loro
caratteristiche: l’artista descrive il suo lavoro come “pensare con le mani”, ideale rimando alla cura
per  il  giardino.  Anche  Giorgio Griffa ha dedicato a  una sala del  Castello  un’installazione inedita
ispirata a “Venti Frammenti” (1980) sul tema della conoscenza e della frammentarietà del sapere
fatta  di  piccoli  frammenti  irregolari  di  stoffa,  tratti  e  segni  di  una  partitura  sospesi  come una
costellazione o come le foglie che entrano dalla finestra che si affaccia sul giardino.  
Tra le opere in mostra, infine, anche un confronto tra Erbari: due serie di opere su carta realizzate
entrambe nel 1989 da due protagonisti dell’Arte Povera: Mario Merz e Giuseppe Penone. Nelle 14
tavole che compongono il ciclo “Da un erbario raccolto nel 1979 in Woga-Woga, Australia” Merz
accosta  a  diversi  esemplari  di  foglie  di  piante  fermate  sul  cartoncino  con  adesivi  a  vista,  la
numerazione tipica della successione di Fibonacci.  Le “Trentatré erbe” di Penone sono invece il
risultato di un’azione di frottage. Sono calchi di erbe reali sulle quali ha agito la mano dell’artista
che raccontano, in ogni tavola, una riflessione profonda sul rapporto uomo-natura: l’impressione
delle  erbe  dialoga  autenticamente  con  la  parola  che  si  trasforma  in  riflessione,  tracciata  sulla



struttura vegetale. 
L’esposizione è completata da un'installazione sonora appositamente dedicata, a cura del progetto
artistico Avant-dernière pensée, articolata attorno a tre nuclei essenziali. Il primo, al piano terra, si
concentra  sulla  musica  di  Gioachino  Rossini  proponendo  un’architettura  sonora  nello  spazio
dell’opera giovanile del compositore “6 Sonate a quattro”. Nelle sale del primo piano l’installazione
sonora  presenta  una  reinterpretazione  della  Sesta  Sinfonia,  “La  Pastorale”,  di  Ludwig  van
Beethoven. Infine, dedicata all’opera “Venti frammenti” di Giorgio Griffa, un’inedita riscrittura di
“Apartment House 1776” di John Cage, nella versione per quartetto d’archi.  

Le ricerche iconografiche per la mostra sono a cura di Enrica Melossi. 

La Caffetteria del Castello
La Caffetteria del Castello accoglie i visitatori per una piacevole pausa negli spazi dell'antica dimora. 

Giorni e orari di apertura mostra e parco
Venerdì, sabato, domenica e lunedì ore 10/19 (ultimo ingresso 17)
Ingresso libero, prenotazione consigliata: 0121 502761 prenotazioni@fondazionecosso.it  
Per gruppi e scuole aperto ogni giorno su prenotazione

Tariffe ingresso mostra + parco + audio guida doppia (mostra e parco)
Intero 15 €
Ridotto gruppi, over 65, studenti fino a 26 anni, convenzioni: 12 €
Ridotto 6-14 anni: 7 € comprensivo di kit didattico
Ridotto 3-6 anni: 2 € comprensivo di kit didattico
Gratuiti 0-3 anni, Abbonati Musei, Torino + Piemonte card, Passaporto culturale
Tariffa family, 2 adulti + 2 bambini sopra i 6 anni: 35€
Ingresso solo parco: 5 €
Gratuito: fino a 6 anni, Abbonamento Musei e Torino+Piemonte Card, Passaporto culturale

PAOLO PEJRONE 
Per Paolo Pejrone, nato a Torino nel 1941, l'amore per l'orto e per il giardino nasce da bambino,
quando nella casa di Torino impara a conoscere le piante. Si laurea in Architettura al Politecnico di
Torino con Carlo Mollino, tra i più noti architetti del secolo scorso e fotografo di talento. 
Il suo universo è profondo, assolutamente originale: già dagli anni della formazione diventa allievo
di Russel Page (1906 - 1985), uno dei più grandi paesaggisti inglesi del Novecento e, dopo qualche
tempo, raggiunge lo studio di Roberto Burle Marx (1909 - 1994), a Rio de Janeiro, per collaborare
con lo straordinario paesaggista pittore. Dal 1970 lavora come architetto di giardini in Italia, Francia,
Svizzera,  Arabia  Saudita,  Grecia,  Inghilterra,  Germania,  Spagna,  Belgio,  Principato  di  Monaco  e
Austria. Dal 1972 collabora continuativamente, sul tema del giardino, con numerosi giornali, riviste
d'opinione e specialistiche. Ha raccontato di giardini e orti felici attraverso numerosi libri editi da
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Feltrinelli, Mondadori, Einaudi.  È  fondatore e Presidente dell’Accademia Piemontese del Giardino
ed è l’ideatore della mostra-mercato “Tre giorni per il Giardino” al Castello di Masino. Nel 2013 è
stato insignito del titolo di “Chevalier de l’Ordre des Arts et des Lettres” dal Ministero della Cultura
e Comunicazione di Francia.

CASTELLO DI MIRADOLO 
Il  Castello  di  Miradolo  è  un affascinante  esempio  di  architettura  di  gusto  neogotico  che  sorge
all’imbocco della Val Chisone, a 40 km circa da Torino. 
Residenza nobiliare appartenuta alle famiglie Massel di Caresana e Cacherano di Bricherasio fino al
1950, deve la sua attuale conformazione a Maria Elisabetta Ferrero della Marmora, detta “Babet”,
sposa del marchese Maurizio Massel, che negli anni Venti dell’Ottocento interviene sulla facciata
del  Palazzo,  fa realizzare  la  Citroniera  e la  Torre rotonda dall’architetto  Talucchi  e  trasforma il
giardino all’italiana in un parco paesaggistico di oltre 6 ettari, oggi riconosciuto tra i giardini storici
tutelati dalla Regione Piemonte, con esemplari unici per bellezza e importanza storica e botanica. 
Con  la  morte  dell’ultima  erede  Sofia,  nel  1950  il  Castello  di  Miradolo  viene  lasciato  a  una
congregazione religiosa che lo adibisce a casa per esercizi spirituali e residenza estiva per anziani,
effettuando una serie  di  interventi  non rispettosi  dell’impianto  originario  e non coerenti  con la
storicità del luogo. Dagli  anni ’90 la dimora viene abbandonata e attraversa un lungo periodo di
incuria e abbandono fino al 2007, quando viene gestita dalla Fondazione Cosso che con risorse
totalmente  private  lavora  per  restituire  alla  comunità  un  patrimonio  storico,  architettonico  e
naturalistico estremamente prezioso. 

LA FONDAZIONE COSSO 
Nata per volontà di  Maria Luisa Cosso Eynard  e della figlia Paola, la Fondazione che ha sede nel
Castello di Miradolo opera in ambiti diversi: arte, musica, natura, didattica e sociale, per costruire
un'offerta culturale ampia e di alto livello, basata sulla ricerca e sulla sperimentazione, diversificata
per le famiglie, le scuole, i soggetti portatori di fragilità, i visitatori di tutte le età.
In ambito naturalistico si occupa dal 2008 del parco storico, con progetti di valorizzazione, tesi a
diffondere la conoscenza della  natura e del  paesaggio,  stimolare la sensibilità  verso temi  come
l'ecologia, la sostenibilità e il benessere dell'essere umano, in connessione con l'ambiente. 
Grazie  alla  Fondazione Cosso,  il  Castello  di  Miradolo  è  tornato  alla  sua antica funzione di  polo
culturale e di laboratorio di idee, rievocando il cenacolo che, tra Ottocento e Novecento, la contessa
Sofia Cacherano di Bricherasio aveva saputo creare intorno a sé. La dimensione storica, oggi, viaggia
di pari passo con la contemporaneità: il Castello di Miradolo è, infatti, un “castello contemporaneo”
non cristallizzato nel tempo storico della sua costruzione ma diventato un luogo dell’oggi, capace di
calare la sua eredità storica e le abitudini di un castello nei tempi contemporanei.  

INFO
Castello di Miradolo, via Cardonata 2, San Secondo di Pinerolo (TO)
0121 502761
www.fondazionecosso.com

UFFICIO STAMPA



Fondazione Cosso – 338 947 6886 ufficiostampa@fondazionecosso.it
La White, press office and more – castellomiradolo@lawhite.it
Silvia Bianco: silvia@lawhite.it – 333 809 8719
Simona Savoldi: simona@lawhite.it – 339 659 8721
Roberta De Vitis: roberta@lawhite.it – 347 966 0925
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